
TRE GIOVANI ARRESTATI, tutti capover-

diani. Nella minuscola isola di Sal il cerchio

delle indagini si è chiuso nel giro di poche

ore. In manette Sandro, il ragazzo poco più

che ventenne che

aveva avuto una sto-

ria con una delle due

ragazze uccise a pie-

trate e non riusciva ad accettare
che fosse finita. A fare il suo no-
me era stata Agnese Paci, 18 anni
a giorni, scampata miracolosa-
mente ad una notte di violenza
brutale: lo ha fatto quando anco-
ra non sapeva che le sue amiche
Dalia Saiani e Giorgia Busato era-
no state uccise e frettolosamente
sepolte sotto la sabbia e i sassi.
Sconvolta, sanguinante, Agnese
era riuscita a dare l’allarme, dopo
essersi rimessa in piedi chissà co-
mediverseoredopol’agguato.Su-
bito aveva parlato di Sandro e di
un suo amico, della proposta di
una cena insieme, della corsa in
macchinaediquelvoltafaccia im-
provviso. Della urla, dei colpi, del
suotentativodichiamareaiuto, il
cellulare fatto in pezzi, del colpo
in testa che l’aveva lasciata priva
di sensi. Del teatro dell’aggressio-
ne, una baia con un «bosco».
Due ragazzi, questo ricorda Agne-
se. Il terzononsi saancora chi sia,
néqualeruoloabbiaavutonell’as-
sassiniodiDalia,33anni,campio-
nessa juniores di windsurf, un
grande amore per il mare e il ven-
to di Sal, quello giusto per volare
sulleonde.EdellasuaamicaGior-
gia, 28 anni, un’agenzia turistica
nellaprovinciadiVerona,aMon-
torio, e una passione contagiosa
per quell’isoletta, dove aveva
compratocasa edove tornava ap-
pena poteva, trascinandosi dietro

anche i genitori.
Stavolta saranno loro ad andarla
a prendere per riportarla a casa,
chiusa in una bara, lei quella «fi-
glia solare, amante del suo lavo-
ro, altruista», come la racconta il
padre Renzo. Giorgia «sempre di-

sponibile e mai diffidente con
nessuno, cosa che questa volta le
è stata fatale». Si è fidata Giorgia
di quel ragazzo che oggi a Sal de-
scrivonocome«unapersonaseris-
sima»,unodalqualemai ti saresti
aspettatoungestodi follia.Èrima-
sta al fianco di Dalia, che a quan-
to raccontano gli amici non vole-
va uscire da sola con Sandro, così
insistente:noncheneavessedav-
vero paura, piuttosto per sgom-
brare il campoagli equivoci, chia-
rire che potevano essere amici,
non altro.
L’invito a cena e poi la svolta im-
provvisa nel palmeto. Agnese co-
strettaarestare inauto, lealtre tra-
scinate via, le loro urla. Agnese
non sa ancora come sia riuscita a
salvarsi, i medici le hanno ricuci-
to la ferita alla testa con 18 punti
di sutura, il ricordo di quel colpo
fortissimochehaannebbiato il ri-
cordo. «Non so come sono riusci-
ta a riprendermi dopo che lui mi
aveva tirato un sasso in testa», ha
raccontato Agnese. Lui, Sandro.
Lui, «che ha fatto quello che fat-
to» e che ora deve rispondere di
violenza e di omicidio.
I familiari di Agnese sono partiti
ieri per Sal. Al telefono hanno già
parlato con lei, studente di liceo

classicopartitaper farewindsurfe
finita in una storia dell’orrore.
«Ho saputo», ha detto Agnese.
La Farnesina ha inviato nell’isola
anche il console di Dakar, Anto-
nio Trinchese, per dare assistenza
alla ragazza ferita e organizzare il

rimpatrio delle salme, per il quale
bisogneràattenderequalchegior-
no. I genitori di Giorgia partiran-
no oggi, insieme al padre di Da-
lia, la madre è morta nel novem-
bre scorso. Per sfuggire al dolore
Dalia aveva fatto un lungo viag-
gio in Brasile e poi era tornata a
Sal, dove aveva una casa, voleva
prendersi un periodo di pausa:
aveva ceduto le sue quote dello
stabilimento balneare «Caesar»,
al Lido Adriano, a Ravenna. Ave-
va in mente di organizzare un ci-
clodigarediwindsurfal femmini-
le.AvevatantiprogettiDalia.San-
dronon era tra questima ha deci-
so per tutti.

Turkmenistan al bivio dopo la morte dell’ultimo despota
Oggi si vota per il successore del presidente Nijazov, dittatore «intoccabile» nel nome del dio metano

Giorgia Busato e Dalia Saiani le giovani assassinate a Capo Verde Foto di Andrea Merola/Ansa

Italiane uccise
a Capo Verde
Arrestati tre ragazzi
Uno è l’ex fidanzato di una delle vittime
Non si rassegnava alla fine della loro storia

■ di Marina Mastroluca

PIANETA

«Non ci sarà il rilascio degli ostag-
gi italianiprima della finedimag-
gio2007. Questo perchésiamo in
attesa di un nuovo governo che,
speriamo, sarà più ragionevole di
quello al potere. Non c'è nessuna
trattativaincorsoper il rilasciode-
gli ostaggi». È quanto scrive in
una mail inviata all’agenzia Ansa
Jomo Gbomo, portavoce del
Mend, il Movimento per l'eman-
cipazione del Delta del Niger, che
dal 7 dicembre scorso tiene in
ostaggio due italiani e un libane-
se,dipendentidell’Eni.Gbomori-
serva parole anche per il vice mi-
nistro degli Esteri Franco Danieli,
in missione nel Paese per seguire
lavicenda degli ostaggi davicino.
«Non concluderà nulla, -tuona
Gbomo- Tornerà indietro con
vuote promesse». «Non abbiamo
nulla da dire al governo italiano -
prosegue il portavoce del Mend,
Jomo Gbomo, nella sua mail - co-
nosce la situazione nel Delta del
Nigerdaquandol'Agiphacomin-
ciato a operare qui. La nostra pro-
messaèdinondarepreoccupazio-
nialgovernoitalianofinoaquan-
do il flusso del petrolio sarà desti-
nato alle necessità del popolo ita-

liano». «Alle famiglie degli ostag-
gi - scrive ancora Gbomo - chie-
diamo sinceramente scusa per-
ché tratteniamo i loro cari. Parte-
cipiamoinquestoperiodo alla lo-
ro ansia e assicuriamo loro che
nessun danno verrà fatto ai loro
cari per mano nostra. Saranno ri-
lasciati».
Danieli ha reagito con cautela al
contenuto della lettera. «Stiamo
lavorando ad una situazione che
è molto complessa», fa sapere in-
tanto Franco Danieli, che in sera-
ta riesce a contattare telefonica-
mente uno degli ostaggi, Arena,
tranquillizzandolo«sull'impegno
del governo italiano e sul fatto
che ci sono anche molte persone
chelavoranoconnoiper la loroli-
berazione».Danieli incontreràan-
che ilpresidente nigerianoOluse-
gun Obasanjo, a cui consegnerà
una lettera inviata dal presidente
italiano Giorgio Napolitano. Nel-
la lettera, Napolitano sottolinea
la «preoccupazione» di tutte le
istituzioni italianeedell'opinione
pubblica per il rapimento di Co-
sma Russo e di Francesco Arena e
manifesta al presidente nigeriano
il forte auspicio che ognuno fac-
cia la propria parte per arrivare al-
la liberazionedegliostaggi.Ognu-
no, ai più diversi livelli, è il senso
dell'appello del Capo dello Stato,
devedareuncontributopergiun-
gere a una soluzione positiva del-
lavicenda.Propriooggi i separati-
sti del Movimento per l'emanci-
pazione del Delta del Niger han-
noannunciatochenonlibereran-
no gli ostaggi prima di maggio.

Mend: «Italiani liberi
non prima di maggio»
L’annuncio dei guerriglieri via e-mail
Napolitano scrive al presidente Obasanjo

■ di Maresa Mura

Dalia Saiani
campionessa
di windsurf e Giorgia
Busato massacrate
a colpi di pietra

Il viceministro degli
Esteri Danieli parla
al telefono con uno
degli ostaggi: il governo
non vi ha abbandonato
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OGGI NEL TURKMENI-
STAN si svolgeranno le ele-
zioni per eleggere il nuovo
presidente, che dovrà so-

stituire Saparmurat Ataevich
Nijazov, l'ultimoepigonodiSta-
lin che per 21 anni era stato il
padrone assoluto di questa ulti-
mascheggiadell'imperosovieti-
co. La sua elezione «a vita» non
ha impedito ad un infarto (al-
meno così sembra) di portarse-
lo via a 68 anni nel dicembre
scorso. Delle sue grottesche im-
prese, del suo regime di polizia,
dellesuestatued'oroalte75me-
tri, dei suoi faraonici mausolei,
del suo Ruhnama una sorta di
Nijzaov-pensiero, letto più del
Coranoetestoobbligatorionel-
le scuole, forse non si sarebbe
scritto molto se questo arido e
sperduto angolo dell'Asia cen-
trale al confine con l'Afghani-

stan e l'Iran non fosse anche
uno dei principali produttori
mondiali di gas (60 miliardi di
metri cubi nel 2005) oltre che
di petrolio e di cotone.
Non stupisce perciò che con la
morte del «Turkmenbashi» (il
«padre di tutti i turkmeni», uno
deitantiappellativiconcui si fa-
ceva chiamare Nijazov) a porsi
interrogativi sulla strada che
prenderà nel futuro il paese più
che i suoi sudditi ancora incre-
duli della sua dipartita, siano
non solo la Russia ma anche
l'Europa e gli Stati Uniti. Tutti
coloro cioè che hanno sempre
avuto un atteggiamento più
checautoneiconfrontidel regi-
me di Nijazov. Ben diverso da
quello tenuto verso i regimi dit-
tatoriali del bielorusso
Lukashenko o dell'uzbeko Kari-
mov. Nel nome del dio metano
il mondo intero ha chiuso gli
occhi sui diritti umani calpesta-

ti, sulle migliaia di oppositori
politici che Nijazov ha rinchiu-
sonel lager da lui fatto costruire
e chiamato con feroce sarca-
smo la «pittoresca collina». So-
loalcuni oppositori sono riusci-
ti a salvarsi riparando all'estero.
Non ce l'ha fatta tra gli altri
Agulsapar Muradova, la giorna-
lista di Radio Svoboda morta a
settembre in carcere dove era
stata rinchiusa accusatadi «atti-
vità sovversiva».
Mosca in particolare ha sempre
evitato di avere seri conflitti
con questo despota e attende
ora l'esito delle elezioni senza
poter influire però più di tanto
poiché, a differenza di quanto
avvenne per la «rivoluzione
arancione» in Ucraina, non ha
nessun candidato su cui conta-
re. Alla Russia interessa in realtà
soprattutto la stabilità dei rifor-
nimenti di gas, il che significa,
dopo il contratto firmato nel
2003dallaGazpromevalido25
anni,potercontaresuunaforni-

tura di 30 milioni di t. l'anno di
metano. Un affare non di poco
conto se si pensa agli impegni
presi da Mosca con l'Europa per
le forniture di energia. Un affa-
reancheperchéNijazovall'ami-
co russo aveva sempre fatto
prezzidi favore.Madalmomen-
to che nel mondo era schizzato
verso l'alto il bisogno di ener-
gia, il despota si era fatto sem-
pre più esigente adeguandosi al
mercato. Aveva così rifornito di
gas l'Ucraina quando alla fine
del 2005 questa era in piena
«guerra del gas» con Mosca e
aveva alzato di colpo da 54 a
100 dollari il prezzo dell'oro az-
zurro venduto alla Russia. Che
ha incassato il colpo. Poiché al-
laGazprom,valeadirealCrem-
lino, premeva e preme di non
essere tagliata fuoridaipianidel
Turkmenistan che prevedono
la costruzione di gasdotti verso
l'Iran, il Pakistan, l'Afganistan e
laCina.Piani aiquali sono inte-
ressatigliUsa, ilCanadaelaGer-

mania e altri ancora: tutti paesi
ingradodi investiregrosserisor-
se economiche che mancano
invece alla Russia. Che cosa av-
verrà di questi piani nel prossi-
mo futuro?
Unanovitàassolutadelleelezio-
nidi oggiècheper laprima vol-
tadopo2Oannivipartecipaun
foltogruppodicandidati. I favo-
ri del pronostico vanno a Gur-
banguly Berdymukhamme-
dov,diventatopresidenteadin-
terimdopounafrettolosamodi-
fica della Costituzione sostenu-
ta dal Kgb locale. Questo perso-
naggio dal chilometrico nome
è stato per 10 anni al servizio
del dittatore come vice primo
ministro per la sanità, la scuola
e la scienza, nonché come suo
dentista personale. I suoi avver-
saripiùagguerriti sonotregene-
raliattualmenteministridell'In-
terno, della Difesa e della Sicu-
rezza. Gli altri concorrenti con
poche chances sono ammini-
stratori localivissuti tuttiall'om-

bra del grande capo. Sembra sa-
rannoammessiosservatori stra-
nieri, della Csi, dell'Osce e di al-
tripaesi. Sonostatepersino riat-
tivate le trasmissioni della TV
russa che Nijazov aveva elimi-
nato, insieme a tutta la stampa
straniera.L'opposizioneèassen-
te.Per quella fuggitaall'estero le
frontiere rimangono chiuse
mentre quella interna rimane
in galera anche se corrono voci
non controllate di un possibile
atto di clemenza.
Sonotuttipiccoli segnali chete-
stimoniano che non si ripeterà
il culto del capo, almeno nella
vecchia forma. Ma la democra-
zia in questo paese rimane co-
munque lontana. È però possi-
bile, come prevedono alcuni
studiosi dell'Asia centrale ex so-
vietica, che il regime totalitario
lasciato da Nijazov si trasformi
senzafretta inunsistemaautori-
tario, simile a quelli presenti
nell'Uzbekistan e nel Kazaki-
stan.
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